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Guido Caserza. Nato a Genova nel 1960. Collabora alla pagina culturale del “Mattino” di Napoli.

I suoi libri in prosa sono In un cielo d’amore (Zona, 2003), Vera vita di Gesù (Oèdipus, 2005), Fiabe a serramanico (d’if, 2007), Apocalissi tascabile (Oèdipus, 2012), Storia della mia infanzia ai tempi di Silvio Berlusconi (Zona, 2012), Primo romanzo morto (ad est dell’equatore, 2013), I 20 di Auschwitz (Oèdipus, 2017, nuova edizione riveduta Zona 2023), Le stregate (dei Merangoli, 2021), Eravamo i Thunberg (Zona, 2022), Tebe 2099 (Zona, 2022), I 20 di Auschwitz (nuova edizione riveduta, Zona, 2023).

In versi ha pubblicato Allegoriche (Oèdipus, 2001), Malebolge (Zona, 2003), Malebolge (Oèdipus, 2006), Priscilla (Oèdipus, 2008), Flatus vocis (Puntoacapo editrice, 2014), Opus papai (Zona, 2016, vincitore premio Trivio 2017), Resto due (Zona, 2018), L’inganno della rosa (dei Merangoli, 2018, vincitore premio Aoros-Valerio Castiello 2017 per la sezione inedita), Opus papai II (Oèdipus, 2019), Fukushima dai-ichi nuclear fish (Fiorina, 2021, vincitore premio Montano 2021), Masoniti (L’arcolaio, 2021), Canto dei morti sul lavoro (Zona, 2022), Na’om. Poesie d’amore (Zona, 2023), Giobbe (Controluna, 2024).

PRESENTAZIONE DELL’OPERA

Questo libro di racconti brevi è diviso in tre sezioni. Il titolo generale, Romanzi eventuali, sta a indicare un soggiacente potenziale romanzesco di cui il lettore potrà cogliere tracce e indizi nelle prime due sezioni, e che sarà svolto in forma di precipitosa novella nella terza sezione.

I raccontini brevi, o brevissimi, della prima parte, intitolata Minimalia, sono uniti da un tenue filo narrativo, da una costellazione di motivi e da situazioni ricorrenti, fatte di drammi famigliari soltanto evocati, apparizioni fantasmatiche, misteriose presenze di animali, e da due personaggi, Ernesto e Claudia, il cui sodalizio di coppia è il collante significativo e variabile delle tre parti.

Nella seconda parte, intitolata Fiabe a serramanico, i due personaggi sono proiettati in una dimensione fiabesca e in una loro fittizia, immaginaria adolescenza in cui i precedenti motivi dello smarrimento, dell’angoscia e della morte sono trattati con maggiore levità ed ironia.

Le donne morte è un racconto che sviluppa in un intreccio, ma sempre nella forma della brevitas, l’imprevedibile potenziale drammatico e romanzesco dei due protagonisti fino al suo esito enigmatico e oscuro. 

Infine, la prosetta in appendice ha la funzione di sabotare ludicamente il potenziale romanzesco del libro, annullandone ogni possibile significazione.

SINOSSI
Un uomo viene multato per essersi seduto su un seggiolino in un parco; un altro riceve nel proprio appartamento la visita della morte con le fattezze di un nano; una donna viene mortificata pubblicamente per avere fermato un uomo che ha gettato un neonato in un fiume; un ragazzo sale su un autobus guidato da un’entità misteriosa. Ci sono poi koala e lupi e cani che scendono in città, e ci sono uomini che si comportano come animali e forse le sono; c’è una città dove tutto procede con esasperante lentezza, e ci sono Ernesto e Claudia, due personaggi ricorrenti con una oscura storia famigliare alle spalle: tutto è calato in contesti surreali o inverosimili, nel modo bruciante di racconti fulminei caratterizzati da un sintetico potenziale romanzesco modulato fiabescamente nella seconda parte del libro, dove Ernesto e Claudia sono due adolescenti alla stramba scoperta del sesso. Nella terza parte il potenziale romanesco è più ampiamente sviluppato: qui Ernesto e Claudia subiscono la loro ultima e drammatica metamorfosi, con la messa in scena di un rapporto erotico e sentimentale fra un sociopatico e una donna che forse è artificiale, realizzata da una fantomatica agenzia per soddisfare tutti i desideri di Ernesto. 
